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Mia caro Collega, 

N 

J- * glia solitudine di Morbegno, città dell* 
Valtellina , dove io curo gli ammalati 
dell’ ospedal militare , mi capitò nello 
mani un’ opera , che ha in titolo : No - 
sographie philosephique , ou la méthode de Vana* 
lyse appliquée à la Médecine par Ph. PinA 
Médecin de l'Hospic» National de la Salpi - 
• nére , et professeur à l’école de Médecine 
de Paris , la quale opera i® ho letto con 
tutta quell’attenzione, che ; l’importanza 
della materia, ed il raccoglimento del luogo 
ove mi trovo si meritavano, e siccome mi 
parve , «he T autore ivi si allontanasse 
spesse volte dal diritto sentiero sia nella 
distribuzione metodica delle malattie, sia 
Bell’assegnazione delle cause loro, e nella 
descrizione dei fenomeni ; e che altronde 
la di lui celebrità , ed il titolo stesso 
dell’ opera -, che accenna la filosofia , e 
1’ analisi , nomi riveriti da chi ama la 
verità , potesse per avventura facilmente 
indurre altrui in errore , ho voluto farvi 
su un cotal pocq di consideratone. 
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E cominciando dalla distribuiicne, l’au¬ 
tore comprende in sei classi tutte le ma¬ 
lattie , le quali sono : le febbri, le ftem- 
masie , le emorragie , le nevrosi , le ma¬ 
lattie linfatiche , e per fare, credo anche 
egli la sua maniera di criptogamia, l’ul¬ 
tima è una classe indeterminata. 

Quando Linneo distribuì in classi, or* 
dini , generi , e specie gli esseri natu¬ 
rali , discusse, e determinò con diligenza 
ì fondamenti , sopra cui s’appoggiava la 
tua distribuzione, e l’istesso.fecero tutti i 
Naturalisti, che o prima, o dopo di lui 
vollero metodioamenta collocare le varie 
produzioni della natura. Un tal modo ten¬ 
nero puranche i Nosologi , come Sauva- 
ges , Linneo stesso, Sagar , Vogel , Cul- 
len, ed altri. Se si domanda al D. Pinel 
perchè in quel modo abbia partito le ma¬ 
lattie , vi risponderà : perchè così mi piacque. 
Io mi credeva , che nella prefazione , o 
introduzione avesse delineato i fondamenti, 
« le basi del suo metodo , ma non mi 
riuscì di trovargli. 

Infatti si può fondare una distribuzione 
metodica delle malattie o sopra le cause 



loro , • sopra la sode , © sopra i sin¬ 
tomi in rispetto alla loro somiglianza, 
o discrepanza. L’ autore non seguì nè 
l’una, nè l’altra di questo guide. Quindi 
ei formò una certa nosologia , o coma 
dice , nosografia, giacché non manca di 
«orni nuovi , incerta , e vacillante , che 
un uomo inventivo può ruinare a suo ta¬ 
lento , creandone incontanente un’ altra. 
Una buona nosologia dev’essere tratta dal 
fatto secondo la connessione , o discre¬ 
panza , che l’osservazione ha dimostrato 
avere tra di loro le malattie nei tre an- 
zidetti accidenti , e non dalla sola im¬ 
maginazione, siccome ha fatte il D. Fine!. 

Pertanto non è da far meraviglia,se nella 
di lui nosografia s’incontrano nella stessa 
classe malattie disparatissime, come per e- 
sempio l’artritide , e la gotta fra le malattie 
nervose. Invano per iscusarsi egli allega, «he 
tali malattie cagionano qualche volta si»' 
tomi nervosi , come 1* apoplessia , 1* ipo¬ 
condria , la melancolia , le convulsioni ; 
perciocché in tal caso bisognerebbe col¬ 
locare fra le nervose quasi tutte le ma¬ 
lattie , essendo , che càgionan esse quasi 
tutte non di rado i medesimi sintomi. 
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£ perchè seguendo un tal fondamento non 
colloca fra le nevrosi i vermini, i morsi 
degl’insetti, e dei serpenti, o per meglio 
dire le malattie da essi cagionate ( Ella 
è puranche la strana cosa trovare 1j scor¬ 
buto , la rachitide, e la tisi nella classe 
dello malattie , che hanno la loro sede 
nel sistema linfatico. Mancomale , che in 
queste gravi malattie , che appartengono 
a tutto il corpo tocca anche al sistema 
linfatico la sua parte del male. Ma esso 
non siede più nei vasi linfatici, che nei 
pervi , nei vasi sanguigni, nei muscoli 
nelle ossa. Chi avrebbe mai detto , che 
la quartana fosse una malattia mucosa, 
o pituitosa i* Sarebbe stato minor errore * 
$e così avesse detto della sola quotidia¬ 
na j ma ha avuto , credo , paura d’imi¬ 
tare Galeno, 

Simili sconvenevolezze di malattie di¬ 
sparate raccolte sotto una classe, odor- 
dine stesso s l incontrano ad ogni tratto; 
ond* è % che la nosografia del cittadino 
Einel è un labirinto senza filo ariadneo. 
Qual differenza tra cotesta , e la Noso¬ 
logia del Cullen , dove secondo i loro 
sintomi le malattie sono ridotte a classi % 



gèneri * e specie c.en tanta limpidezza , 
che è cosa ammirabile; ed un principiante 
che 1* abbia mandata a memoria può di 
persestesso individuarne la specie presso 
il letto dell'ammalato con grandissima fa¬ 
cilità. Égli non ha certamente imitato il 
Condillac , ed il LaVoisier , e generalmente 
tutti gli scrittori Francesi , i quali per 
la chiarezza , e 1* ordine delle idee sono 
pressoché inimitabili. Egli parla invero ad 
ógni tratto di rigore nell’ osservare , di 
severità nel ragionare; ma è facile di ac¬ 
corgersi , che non ha seguito i suoi propri! 
precetti. 

L’istessa Confusióne s'incontra nella for¬ 
mazione degli ordini : e per non jmrer 
lungo mi farò a considerare soltanto quelli 
delle febbri. Egli ne forma sei*e mi per¬ 
doni il lettore , se gl* indicherò coi nomi 
del Pinel , i quali sono affatto nuovi. . 
Sono essi 

1. Le febbri angio-teniche. 

2 . Le meningo-gastriche» 

3. Le adeno-meningee» .. 

4. Le adinamiche. 

6. Le ataxiche. 

6. Le adeno-nervosc. 
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Le prime sono le infiammatorie , termine 
che ei proscrive , perchè il nostro sangue 
non s’infiamma mai. Le seconde le bilio¬ 
se ; le terze le pituitose ; le quarte ljs 
putride ; le quinte le maligne ; le seste 
la peste. Se la sede principale del male 
è nelle tuniche dei vasi sanguigni, è una 
febbre angio- tonica , come se nelle altre 
febbri di qualunque sorta non vi fosse ugua¬ 
le alterazione , 0 anche maggiore nei me¬ 
desimi vasi. Se nello stomaco , duodeno, 
e vicinanze meningo-gastrica. S’hawi una 
irritazione delle membrane mucose, ade- 
no-meningea. Se un’atonia delle fibre mu¬ 
scolari , adinamiche. Se nei nervi , ata- 
xiche. Se nei nervi , e nelle ghiandole , 
adeno-nervese. 

Ella é cosa evidente , e dalla osserva¬ 
zione degli autori , e dalla stessa descri¬ 
zione , che l’autore ci dà delle febbri ap¬ 
partenenti ai tre ultimi ordini , che esse 
sono la medesima malattia , e che dif¬ 
feriscono soltanto per la intensità loro mag¬ 
giore , o minore-'f eome anche quelle del 
secondo, tranne i sintomi di turgescenza 



dèlie prime strade. Egli è pure evidetite, 
che non vi ha qui novità fuori dèi homi, 
ed il desiderio di formare degli ordini, 
laddove non vi è , ohe varietà. 

Per quanto spetta alle fèbbri del secondo 
egli è stranerta Vedergli tirar in dietro il 
naso dal lézzo , dove dice in àstile gon¬ 
fio objets dégoutants de bile , de saburr* 
de salite S gastriches tour à tour mis én jeu , 
comme cause primitive• de la maladie , mentre 
dalla presenza loro deduce la differenza 
dell’ ordine. 

Havvi questa differenza tra DìoScoride, 
e Linneo , che quegli descrivendo una pian¬ 
ta ricorda tutte lé sue qualità esteriori, 
e proprie , e comuni alle altre , è questi 
solamente le proprie. Ond’ è, che nègli 
scritti del primo difficilmente puoi accer¬ 
tare la specie , e faèilmente in que’ del 
secondo. Il cittadino Pine! è il Diosco- 
ride dei Nosologi moderni. Dalle sue lun¬ 
ghe descrizioni delle febbri, le- quali tutte 
rioordano a un dipresso la lassitudine , 
la morosità, i brividi o più , o meno 
lunghi , più, o meno intensiil calore 
susseguente, la Cefalalgia, la lingua o 
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bianchicci*, o verdetta «se. ec. diresti es¬ 
sere una sola febbre con qualche varie¬ 
tà ; prendi a caso quella, che più ti piace 
delle di Ini descrizioni, e cela il titolo, 
ron saprai indovinare , s’ella sia una feb¬ 
bre ataxica , o meningo-gastrica , o ade- 
no-meningea. Ei dice , che in tal modo 
la descrizione s’ accosta più alla natura. 
Egli è verissimo , ma con tale metodo 
non bisogna pretendere di formare una 
nosologia, o nosografia metodica , e ana¬ 
litica. 

Molte incongruenze si discoprono nelle 
altre classi,' per esempio si legge la di- 
senteria fra le flemmasie j la disenteria 
altro non è secondo Pinel , che un ca¬ 
tarro del retto; 1* evacuazione di muto 
dall’ uretra un catarro della vèscica uri¬ 
naria , ed è anche una flemmasia. La, go¬ 
norrea un catarro dèli'uretra ; la leucor¬ 
rea vera un catarro della vagina , o come 
dice Ballonio , un rèma della matrice; 
dimodoché ogni scolo di materia . muci- 
fornae sarà per lo avanti un catarro , © 
un rema.. Ognuno vede quanto .questa ma¬ 
niera di parlare sia inesatta, ed abile 
ad indurre in errore, trasportando il senso 
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determinate, e da tutti conósciuto del ca¬ 
tarro , e del rema ad altre malattie per 
le cause, per i sintomi, per la curazione 
da quello diverse. 

Chiama angina del petto la tosse con¬ 
vulsiva dei fanciulli ( pag. ioi tom z ) 
Nissuno non vede quanto questa applica¬ 
zione di vocaboli , che hanno già prèsso 
tutti i medici una significazione determi¬ 
nata ad altre malattie affatto diverse, che 
hanno anch’esse il loro nome proprio, sia 
capace , di produrre confusione, ed oscu¬ 
rità: la tosse convulsiva dei fanciulli si 
potrebbe chiamare tosse convulsiva dei Fan¬ 
ciulli , o ferina, o con termine francese 
Coqueluche, come tutto il mondo la chiama. 

Nè maggior chiarezza $’ incontra nella 
déternàinazione dei generi. Si osservi 
quello delle neurosi. Il genere dell’Iste¬ 
ria collocato nell’ ordine delle tesarne, 
quando dovrebbe andare in quello degli 
spasmi, nel quale l’ Autore ha collocata 
1’ epilepsia; che è pure una malattia mol¬ 
tissimo vicina all’ isteria. Percorrendo le 
altré classi dappertutto s’ incontrano di 
limili sconvenevolezze. Questa nosogra- 


Jia metodica del Pine! è simile, mi pare, 
ad un orto botanico, dove le piante sona 
«tate collocate alla rinfusa, e senza or* 
dine dì classi, di generi, e di specie. 

Per quanto concerne la patologia dell* 
tutore, ella non è altro, che una com¬ 
pilazione sforzata , e disordinata delle opi¬ 
nioni degli antichi, e più ancora dei 
moderni. Egli si mostra lontano dal Vo-* 
ler entrare nella discussione delle cause, 
ed ama di, attenersi ai soli fatti. Ciò non 
pertanto egli è assai prolisso, dove fa la 
enumerazione" (lelje. opinioni altrui intor¬ 
no, le cause interne delle malattie , e 
endice soventi, cose, che uno che abbia 
appena salutata la soglia della medicina, 
non ignora. E riguardo ai fatti si può fare 
l’istessa osservatone. La gotta per esem¬ 
pio., p^è, secondo Pinel, sedere nelle, ^al¬ 
le, nelle ditello ., nelle braccia , nella metà 
della testa , nella nuca, nella parte ante- 
riere, a laterale, del torace, e in, un batter 
d’ occhio, all’ articolazione della coscia % alle 
ginocchia , ai piedi portarsi., « poi con mote 
rapido ascendere, dalle parti inferiori alle su- 
P'ffK «. Che belle novità di jeril 
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Non voglia «mettere alcune/inavvertenze 
dell’ Autore riguardo alla struttura di al¬ 
cune parti del corpo. Afferma, che ciò, 
«he caratterizza particolarmente le mem¬ 
brane diafane si è di essere sempre lu- 
brefatte nelle stato di sanità da un flu¬ 
ido linfatico versato dagli orificj delle 
arterie esalanti ( notate , che ammette all« 
pagina 370 del tòmo 3. la nuova dottri¬ 
na del Mascagni, colla quale si defini¬ 
sce, che le arteria linfatiche si conti¬ 
nuano nelle vene, e che 1’ esalazione si 
fa per il trapelamento della linfa per i 
pori inorganici di quei vasi ) che sboc¬ 
cano alla superficie di coteste membra¬ 
ne , e che è continuamente risucchiato 
dai vasi assorbenti. £ chi non vede, che 
questo carattere conviene del pari alle 
membrane, eh’ ei chiama mucose, e che 
distingue dalle diafane 1 E le membrane 
da lui dotte mucose, come la Scnederia- 
na.’ quella della trachèa Ron sono esse 
pure diafane ? Per verità la dissenteria è, 
secondo la sua opinione, una flemmasia 
di un» membrana mucosa, e 1* enteri- 
tide una flemmasia di una membrana dia¬ 
fana, di modo che la stessa membrana; 
è. ora mucosa, e ora diafana. Il fatto 
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sta, che la tunica degl’ intestini è e 
mucosa , e diafana. Ma cade il fondamene 
to della distinzione dell’ Autore tratta 
dalla sede delle malattìe collocate nel 
primo, e seconde» ordine della classe 
Seconda, 

Egli afferma alla pagina iji del tomo 
tv, che 1 ’ Hallero per moltiplicate spe¬ 
ranze ha conchiuso, che le- membrane 
diafane nen erano punto sensibili. Diman¬ 
date all’ Hallero, se le membrane dello 
stomaco, delle intestina, e della vescica 
urinaria, che sono tra le membrane dia¬ 
fane del Pinel, non sono sensibili. L' 
Hallero, come sapete benissimo, ha sol¬ 
tanto parlato delle meningi, della pleura, 
del peritoneo, e del periosteo. 

Se vogliamo poi parlare del metodo cu¬ 
rativo, che viene in molti luoghi dell’ ope¬ 
ra dall’ Autore prodotto, egli é il solito, 
solitissimo. Mangiare, ma moderatamente ; 
bever vino, ma moderatamente ; muoversi 
della persona; ma moderatamente. Purga¬ 
tivi, ma li dolci: narcotici, ma con par¬ 
chissima manó, un quarto di grano, o un 
mezzo, o al più un intiero grano di ppio ; 
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i brodi alterati con vegetabili refrigeranti; 
bevande gradite di addetti piacevoli, e di 
Stuccherò. Spargete dì fiori, e di erbe odo¬ 
rifere il letto degli ammalati per piacere allo 
donne leziose, ed agli uomini dilicati. Per 
provare, che questa piacevolissima medi¬ 
cina sia quella da seguirsi, bisogna prima 
provare , che ciò, che è grato ai sensi, sia 
nemic o delle cause morbifiche. Ma io dico, 
che bisogna addottare affatto o la medicina 
aspettante , o la operosissima ; perchè se 
ella può qualche cosa la medicina , ado- 
pratela tutta , quanta ella è ; se può nulla, 
i mezzani rimedj sono anch’ essi inutili, e 
Statevene ad osservare. 

Se ho da dire una parola dolio stile, 
mi par esso gonfio, e quasi profetico, lon¬ 
tano affatto da quella lindezza, e sempli¬ 
cità, che ad un naturalista si conviene. L" 
Autore incomincia sempre con qualche 
massima generale di filosofia medica, sic¬ 
ché mi pare di leggere i canti di messer 
Loddvico Ariosto, che intuonava sempre 
con una moralità. Diresti, che 1* Autore 
parla dal tripode della profetessa Cumana, 
Per lasciarmi intendere ne allegherò qual¬ 
che esempio. Qu’ils soni dégoutants et fasti - 



ili leu» p»ur un esprit estati ces mots prh 
d’urie médecine huniórale ec. Cosi incomin¬ 
cia a trattare dèlie flemmasie delle me li¬ 
brane mucose. Immensità d’àeritsi sur les fiè- 
■vHs. les uni boroés au sterile laivgage de 
fecole «t dignes d’Un iternel oub\i ec. Cosà 
comincia a parlar delle febbri. Vedete il 
principio del trattato delle febbri attiche, 
di quello dell’ ordine terzo della : classe 
Seconda éè. Non so perchè 1 ’ Autore tra¬ 
lasci spesso 1’articolo dei nomi, ed il vere 
bo, che dovrebbe reggere 1’ intera frase. 
Il che darebbe chiarezza, e disinvoltura 
al discorso. Non; ctedo pure, che altro li¬ 
bro vi sia, che non sia poesia ì o racconto 
di storia amorosa, il quale più di questo 
contenga iriterrOgazioni j esclamazioni, so¬ 
spensioni, fed epifonemi. 

Prima di terminate, voglio esaminare se 
abbiano fondamento le accusazioni date 
dall’ autóre al Brown, giacché ei. non lo 
nomina, e lo nomina soventi, senza tac¬ 
ciarlo. Lasciamo andare, laddove diee es¬ 
sere nato il Brown di gènio maligno , e 
pieno di desidèrio di diventare capo* di 
sètta. Perciocché le lodi , come il biasi¬ 
mò , che non bando altro fondamento fuori 
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della volontà di esprimergli, nulla mon¬ 
tano al cospetto della ragione. Si pari» 
della febbre infiammatoria, e della freni- 
ticle. Dice il Pinel, che Brown rassomiglia 
la prima alla seconda, e che trascura il 
«arattere essenziale dell’ ujia, e dell’altra. 
Il Pinel dimentica la definizione, che i* 
altro dà della sinoca semplice, o infiam- 
matoria. Egli la . definisce così : Slnpcae simr 
fliois eadem , qu<z phrenitifiis definitio , px~ 
cèptl$ capiiis adfectibm •_ E veramente le 
affezioni del capo j sono il carattere di¬ 
stintivo , che la freniti de dalla sinpc» 
distingue. Gli altri sintomi sono similissimi 
nell’una, e nell’altra, come si può osservare; 
in tutti gli autori clinici , e specialmente; 
nella nosografia filosòfica! ,dpi; Pinel. ( pqg^ 
» 9 , e 184 temu i. ) Riguardo alla cura* yoj # 
© Cittadino Pinel, frustate il. JJrown circ^ 
la sua maniera ; e yra certamente adoprat» 
la stessa nella curazione decurta,,* dell* 
altra malattia. Imperciocché anche voi nei 
due casi cavereste sangue, purghereste ij 
corpo, usereste il freddo, prescrivereste 
V astinenza , e forse fareste mettere, un»! 
beretta di terra fresca, ed umida sulla 
testa. Inquanto ai sangue versato a grand* 
{h>t$ r questa è una vostra caricatura. Leg- 
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geta le regole del per il salasse 

nello malattie steniche al cap. a. delle 
parte 3 . degli elementi di Mediata * parag. 

467 - 

Per giudicar# della maniera rimessa , 
che usa il Pinel nella curazione delle in¬ 
termittenti, « della valorosa proposta , e 
praticata dal Brown, e dal Frank nell’in- 
stituto clinico di Pavia, dimandatelo agli 
ammalati degli uni, è degli altri. Mi pare, 
«he non sia un gran vanto quello del 
Pinel di aver lasciato trascorrere ( pag, 
63 tom. 1 ) di trentatre terzane semplici , 
quindici sino al settimo parossismo, dieci 
óltre 1’ ottavo , e perfino al decimosesto, 
è le altre sino al vigesimoquarto, e per¬ 
fino al trigesimo secondo. Gli ammalati 
di terzana semplice entreranno certamente 
più volontieri nell* instituto clinic# di Pa¬ 
via , dove possono sperare, che la febbre 
non ol repassi il secondo, o il terzo ac¬ 
cesso, che non nell’ospedal nazionale della 
Salpetriére a Parigi , dove possono temer# 
di avere sino a trentadue termini di febbre. 

Mi rincresce, che il D. Pinel trascorra 
Óltre i limiti della ragiono, là dove die# 
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alla pagina 143. del tomo 1. , che il 
Brown è abilissimo ad attribuire una spe¬ 
zi» di realtà ai termini astratti ee. Crede 
il Brown , eh» il corpo animale vivente 
sia dotato di una forza, eh' ei chiama 
incitabilità , e la definisce assai chiara¬ 
mente. 

Se ciò è dar corpo all* ombra , lo sari 
pure di attribuire l’attrazione ai corpi ce¬ 
lesti , 1’ affinità alle molecole dei corpi , 
e 1’ elasticità a certi corpi della natura. 
Bisogna dimostrare, che gli esseri viventi 
non hanno quella forza, che il Brown loro 
attribuisce, e non andar vagando con ter¬ 
mini generali per deridere una dottrina, 
che dovrebbe piuttosto essere dimostrata 
falsa con argomenti sodi , e diretti. Che 
poi le malattie infiammatorie se non sono 
gravi, guariscano di persestesse per il solo 
regime , come dice il.Pinel, è verissimo. 
Ma il Brown potrebbe opporre che re¬ 
gime vuol dire astinenza di cibo, e di 
liquori spiritosi, e di esercizio di corpo, 
tranquillità d’ animo , e soventi ammini¬ 
strazione di bevande acidate, e qualche 
volta leggieri ecmprottici, eh' (è quanto » 
dire, sottrazione di stimolo. 


Se poi la menorrèa ( pag. 279 topi, i ) 
sia malattia astenica , 6 sfe possa essere qual, 
che volta stenÌGa, : lo giudicherà l’esperien¬ 
za. Egli è cejrtò' pétfÒ'j ch'ella è spesse volte 
astenica, e il D. Frank ha messo ih uso 
gli stimolanti, perché cosi richièdeva là 
indole del male , e non per capriccio , 
come pare , insinui 1’ autore. 

Ma io non so, dove s’incammini il D. 
Pinel, dove afferma alla pag. 69 del tom. 
a, che il Brown nègà àU’opio la proprietà 
di calmare, e procurare il sonno. Biso¬ 
gnerebbe ben dire , che il Brown avesse 
affatto perduto il senno. Quest’ esse sono 
le sue parole ài Cap. '7 dèlia parte 2 pa- 
xag. 244 : Opium sàpe ( nelle gravi malat¬ 
tie ) ..... altura; et sincerimi sommiti inducit. 
11 Brown non ha inai negato all’©pio ls| 
Virtù soporifera. Dice bebit , non corno 
gli altri, che fa dormire , perché ha la 
virtù dormitiva , ma perchè ha la virtù sti¬ 
molante. Ea ehim ( cosi continua al pa- 
xag. 248 ) tam opti , quam cujusque validi sti¬ 
mali natura est, ili quoniam omnem imminu- 
tain incitationem adaugent , ita quoties minor 
ea , quce ad sommm parandum habilis est, 
debilitas occurril , hanc stimulis imminuendo , 




rncitationem paullvlum intentando, tomnum con- 
c ilient. Cum ejusmodi debilitai est, ut harenp 
quasi in puncto sommfero sommari non cesset 
creare, cum stimuti vis supra illud pmctum 
tollens incitationem, ut prò rata parte debi- 
litatem minuens, somnvm abigit , vigiliaìh 
vegetarli reducit . 

11 Pine! può dunque vedere, che giu¬ 
sta 1* opinione del Brown 1 ’ ©pio ora 
concilia il sonno, ed ora la veglia se¬ 
condo le circostanze, in cui si trova il 
corpo vivente rispettivamente all’ incita* 
zionej ed in questo esso non ha alcuna 
virtù particolare , che un altro stimola 
qualunque non abbia, sebbene in minor 
grado. E’ cesa nota persino alle donni* 
c iuole, Òhe il caffè, 1* acquavite , il vino 
in alcuni casi inducono il isonne, in altri 
la veglia, Tutti sanno parimenti, che uno, 
che sia solito di cenare, andando a leni¬ 
to senza cena, passerà là notte vigile, 
giusta il proverbio italiano r chi va a letto 
serica, ‘cenatutta notte si diMena.. Accenno 
solamente di' vólo queste Òsservazioni per 
non dilungarmi, le qùali trovano fàcil¬ 
mente la loro spiegazione nella dottrina 
dal Brown, siccome* iin uomo specula- 



tivo, e senza pregiudizio può accorgersi 
di prima giunta. 

Non devo omettere l’osservazione del 
Pinel intorno l’opinione del Brown sopra 
la cura dello scorbuto, dove gli rimpro¬ 
vera d’aver detto, che quello non si può 
guarire ( pag. ao 3 tom. a ) per il solo 
uso dei vegetabili. Ma Si può domandare 
al D. Pinel se un tal genere di cura sia 
mai stato tentato ; imperciocché non si 
possano dare allò scorbutico i vegetabili 
freschi senza restituirlo nello stesso tempo 
alla terra , ed all’ esercizio del corpo , 
o almeno alla gestazione, e sottrarlo alla 
noja della nave , che è pure una gran 
cosa, ed à molte altre incomodità, e di- 
saggi , che si provalo per mare. E ciò 
sarà tanto più efficace, se la terra , alla 
quale approda, sia la patria. Bisogna anche 
notare, che i vegetabili freschi per l’in¬ 
tensissima voglia , con cui desideransi nelle 
lunghe navigazioni , diventano più stimo¬ 
lanti , che non le carni , ed il pesce sa¬ 
lato , i legumi secchi, e le acque cor¬ 
rotte, di cui fanno uso in sulle navi. Im¬ 
perciocché questi e per il lungo uso , é 
per la difficoltà del digerirsi h$mo per- 
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<duto I» qualità stimolante. Si può forse 
attribuire la, guarigione pronta della ciurma 
d?l "Centurione capitanato dal famoso An- 
son allorquando prese terra ali’ Isola di 
Tinian ai soli vegetabili freschi , e non 
nello stesso tempo al riposo , alla spe¬ 
ranza , all’ esercizio , alla cessazione del 
timore , e delle fatiche improbe del ma¬ 
re , che que’ sventurati marinari avevano 
Sofferto da sì lungo tempo ! Che i Vege¬ 
tabili freschi non siano il rimedio pri¬ 
vativo dello scorbuto dimostrano le os¬ 
servazioni dello scorbuto nato su terra , e 
specialmente nelle armate per difetto delle 
cose necessarie al vivere umano , e per 
molte cause debilitanti , anche in quei casi , 
dove non mancavano i vegetabili, e quelle 
altre osservazioni certissime di scorbuto 
guarito per l’amministrazione delle carni 
^fresche in un con tutti gli altri admini- 
coli sovramenzionati. 

Un altro sbaglio del Pinel si è di rim¬ 
proverare al Brown la vanità del suo me¬ 
todo per guarire l’ascite. Il Pinel sa cer¬ 
tamente, che il Brown distingue due sorta 
d’ascite, cioè quello dipendente dalla de* 
bolezza universale diretta, o indiretta, q 
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1* altro dipendente da cause loeali, come 
ostruzioni , tumori , e iddatidi ec. Il me¬ 
todo di cura , del quale parla il D. Pinel 
alla pag. 289 del tomo 2 è senza dubbi» 
efficace per guarire la prima specie, e vane 
per 16 più contro là seconda , ed il Biown 
lo sa , e lo' concede. Chi legge cotesto 
autore , bisogna sèmpre , che distingua 
diligentemente le malattie universali dalle 
locali , e se cesi avesse adoperato il D. 
Pinel non sarebbe incorso in quest’erroré. 

Ho voluto dimostrare quanto siano vane 
contro la dottrina del Brown le opposi¬ 
zioni dell’ Autore. Non crediate però, che 
'io m’ immagini, òhe la voce dèi Brown 
sia infallibile, e che ciecamente adden¬ 
tar si debba ciò, eh’ ei scrive. Ma vor¬ 
rei , che s’ impugnassero direttamente 
con buoni argomenti i suoi principi, e 
non con vane declamazioni. Perciocché il 
dire, eh’ egli è un uomo nuovo, e che 
è strana la sua dottrina, e lontana dalle 
altre , non è per mia fe’ una confutazione. 

Per altro alla pagina 87 del tomo a. 
1 ’ Autore non si dimostra "alieno dalle 
opinioni del Brown; e quella pagina pare 
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in rsro un commento enfatico del cape 
••concio degli elementi di medicina dell* 
eniidetto Scrittore. Ma ammettendo la ve¬ 
rità del principio fondamentale della di 
lui dottrina, gli nega il merito dell’ in¬ 
venzione per paura, credo, di esser trat¬ 
tato da eretico dai compagni. Io para¬ 
gonerei volontieri Brown a J. J. 
Rousseau. Se li costui scritti fossero 
pieni di rispetto verso ì potenti, e rino¬ 
mati , e di conformità alle solite idee 
del secolo avrebb* egli incontrato tanti 
settatori, quanti ha incontrato degli op¬ 
positori, quand’ anche avesse detta tutta 
la verità, quanta e’ la disse. Così Brown 
quand* avesse voluto usare termini di ci¬ 
viltà , e quasi d* idolatria, come 6i usa 
perciocché lo chiamano anche Divinus se- 
nex , verso Ippocrate, ed altri famosi 
medici sì dell’ antica, come della 
moderna età, e fosse andato un poco di 
scoiando, e non di fronte, siccome ha 
fatto, avrebbe certamente trovato più 
settatori, che non ha, quand* anch’ enun¬ 
ciata avesse la stessa dottrina. Mi con¬ 
iente , che mi si dica , che ione nell’ errore ; 
ma voglio , che si consoli così m poco il 
mio amor proprio con qualche termine di 
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tuona creanza, t ciò è tanto più vero, 
Quando si tratta di qualche genus irrita¬ 
bile vatum. 

Non crediate però da quanto sono an¬ 
dato divisando , o dottissimo mio colle¬ 
ga , oh* io non tenga da molto il D. Pi¬ 
nel , -che anzi io lo tengo in quel luo¬ 
go, in cui si tengono gli uomini eccel¬ 
lenti. Io ammiro il di lui ingegno fatto 
© nato per osservare , la grandissima di¬ 
ligenza , e la profonda dottrina, e l’ar¬ 
dente zelo verso 1’ arte onorata del Me¬ 
die# , zelo., il quale promette i più pro¬ 
speri successi. Se io desiderassi una nuova 
Nosologia , direi al Pinel, preparate le ma¬ 
terie} e al Sauvages , o al Culien, ordi¬ 
natele. 

' : ; i : ' . ' ‘ ; - . 

Eccovi, o mio Carissimo amico, le mie 

Considerazioni intorno 1’ Opera nuova del 
Dr. Pinel. Voi forse mi direte, che i pa¬ 
peri vogliono menar a bere le oche, ed 
io ve lo crederò facilmente. Ma voi gra¬ 
dite il desiderio, che mi nacque di far-, 
mi vi parer vivo in cotesto modo fra di 
mezzo a queste dirupate balze. Sapendo 
thè .non sarebbero mancati di molti lo- 
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datori all’ opera del Pinel, ho voluto, 
che non mancasse parimenti un contrad¬ 
ditore. La qual contraddizione, se non 
altro, servirà forse a far porre in più 
chiara luce 1* eccellenza del libro. Vive¬ 
te bellamente felice. 

Morlegno addì 2 Nevoso anno VII. Ro- 
pviblitano. 


CARLO BOTTA 


